
Bashar al-Assad continua a violare im-
punemente le risoluzioni del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite. Nono-
stante moniti e appelli, il regime prose-
gue nella sua azione criminale contro
la popolazione civile, e nel farlo non
esita a usare di nuovo le armi chimi-
che. Alla comunità internazionale chie-
diamo di aprire una inchiesta che ac-
certi le responsabilità di Assad
nell’uso di gas nervini contro la popola-
zione civile ad Harasta (sobborgo di
Damasco, ndr) e nella città di Kafr Zei-
ta (nord-ovest di Hama, ndr), nei quali
risultato accertati decine di casi di civi-
li rimasti intossicati dai gas».

A sostenerlo è una delle figure più
rappresentative dell’opposizione al re-
gime di Bashar al-Assad: Badr Ja-
mous, segretario generale della Coali-
zione nazionale siriana (Cns), il cartel-
lo politico più rappresentativo dell’op-
posizione non jihadista ad Assad.
Sullaguerrasiriana,entratanelsuoquar-
to anno, torna lo spettro dell’uso delle
armichimiche.
«Prima di affrontare questo argomen-
to, c’è una cosa che mi preme di dire.
Sulla tragedia del mio Paese sembra
essere calato il silenzio, l’attenzione in-
ternazionale, anche quella dei media,
sembra essere scemata. E il regime
considera questo silenzio una sua vitto-
ria, perché lo interpreta in termini di
impunità, di libertà di proseguire nella
guerra scatenata contro il popolo siria-
no. Questa guerra ha provocato oltre
140mila morti, più di 5 milioni di sfolla-
ti, il 30% dei villaggi rasi al suolo, un
milione e mezzo di bambini a rischio.
Il silenzio è complicità verso chi si è
macchiato di questi crimini».
Traicrimini sanzionatic’è l’usodellear-
mi chimiche. Il regime accusa gruppi
jihadisti di essere responsabili degli at-
tacchi...
«Alla guerra sul campo, Assad accom-
pagna sempre quella della manipola-
zione della verità, trovando in questo
complicità a livello mediatico. A in-
chiodare il regime alle sue responsabi-
lità non sono le denunce della Cns, ma
rapporti degli ispettori dell’Onu che
certo non possono essere considerati
dei miliziani di al-Nusra. Nonostante
la risoluzione del Consiglio di sicurez-
za che impone al regime di smantella-
re i suoi arsenali chimici, le forze di
Assad detengono ancora una parte
consistente di questi armamenti e con-
tinuano a farne uso. Alle Nazioni Uni-
te e al Consiglio di sicurezza chiedia-
mo di aprire una inchiesta sull’uso dei
gas contro i civili in Siria e di porre fine
alle atrocità del regime e alla sua siste-
matica violazione degli accordi inter-
nazionali».
Quando si parla dell’uso di armi chimi-
che, lamemoria tornaal massacro inun
sobborgodiDamascodel21agostoche
costòlavitaaoltre1.400persone.L’Oc-
cidente accusò il regime di esserne re-
sponsabile,maoggic’èchi scriveun’al-
trastoria e indicaaltri responsabili.
«So a cosa si riferisce ma a fondamen-
to di quella ricostruzione vi sono affer-
mazioni smentite dalle stesse fonti a
cui venivano attribuite. Una in partico-

lare: che il gas nervino usato in quel
massacro fosse diverso da quello in do-
tazione all’esercito di Assad. C’è un
rapporto indipendente delle Nazioni
Unite che afferma, con una massa di
prove documentali, come il gas utiliz-
zato nella strage di Damasco è lo stes-
so dei depositi di Assad, così come è
acclarato da inchieste indipendenti
che i razzi 122 millimetri usati come
vettori del gas Sarin sono in dotazione
all’esercito siriano. Per non parlare di
coloro che avrebbero provato che il
gas usato a Damasco non era quello in
possesso del regime: i russi, i più stre-
nui sostenitori di Assad! Le
“rivelazioni” a cui lei si riferisce fanno
il gioco del regime e forse salvano la
coscienza di chi avrebbe dovuto inter-
venire e alla fine decise il contrario. A
pagarne il prezzo è comunque il popo-
lo siriano».
”Ginevra1”, “Ginevra2”. Poi il silenzio
della diplomazia, alle prese con la crisi

ucraina.C’èancoraunospazionegozia-
leperporre finealla guerra inSiria?
«Al tavolo di Ginevra abbiamo ribadi-
to la nostra disponibilità a essere parte
attiva di una transizione condivisa…».
Unatransizionesenza Assad?
«Non si può voltar pagina senza l’usci-
ta di scena del principale responsabile
della distruzione della Siria. Non mi pa-
re che su questo punto sostanziale Sta-
ti Uniti ed Europa abbiano cambiato
idea. A Ginevra il negoziato si è arena-
to su questo, non sulla lotta al terrori-
smo, ma sui tempi e i caratteri di un
processo di transizione. In questa otti-
ca, Assad è il problema, non la soluzio-
ne».
Maunproblemaèancheil rafforzamen-
tonel campodegli insortidelle compo-
nenti jihadiste.
«Non stiamo combattendo un regime
sanguinario per insediare in Siria un
“califfato”. Ad Assad serve sostenere
che la rivolta è egemonizzata dai jihadi-
sti, la loro esistenza è per lui una carta
da giocare con la comunità internazio-
nale: io o al Qaeda… La Siria che voglia-
mo costruire è uno Stato in cui ogni
minoranza trovi spazio e rispetto, do-
ve siano tutelati i diritti individuali e
collettivi. Chi avversa questo obiettivo
non fa gli interessi del popolo siriano».

Segretariogenerale
dellaCoalizionenazionale
siriana(Cns), il cartello
politicodell’opposizione
nonjihadistaadAssad
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Bombardamenti a tappeto. Attacchi di
terra. E nuovamente le armi chimiche.
Oltre trecento morti nelle ultime venti-
quattr’ore, una media di duecento vitti-
me al giorno nelle ultime settimane.
L’orrore siriano non ha fine. Secondo
un recente rapporto delle Nazioni Uni-
te, in questi tre anni di guerra civile so-
no morti oltre 10.000 bambini. Oltre
un milione vive sotto assedio in zone do-
ve anche le organizzazioni umanitarie
non possono accedere. E proprio in que-
ste aree molto giovani vengono recluta-
ti per combattere. All’orizzonte, com-
plice anche la crisi internazionale che
ha riallontanato Russia e Stati Uniti,
non sembra esservi una soluzione politi-

ca percorribile. I ribelli accusano le for-
ze lealiste di aver utilizzato di nuovo ar-
mi chimiche contro la popolazione civi-
le; il regime ribatte sostenendo che a
usare gas nervino sono stati i miliziani
del Fronte al-Nusra: gli episodi riguar-
dano attacchi avvenuti ad Harasta, sob-
borgo di Damasco, (sette i morti, tra cui
un bambino) e a Kfar Zeita La certezza
sono i morti, i feriti, le immagini stra-
zianti di bambini con la bava bianca in
bocca, sintomo di soffocamento da gas.

SENZASPERANZA
La certezza è nella disperazione di un
popolo di profughi: sette milioni sono i
siriani costretti ad abbandonare case e
villaggi, molti di loro vivono nei campi
profughi. Dopo 37 mesi di conflitto, un
sondaggio di Oxfam rivela che la mag-

gioranza dei profughi siriani non ha
speranza di tornare in patria. Al son-
daggio che Oxfam ha condotto su un
campione di 151 famiglie, per un totale
di 1.015 individui, risulta che il 65% dei
profughi intervistati non ha speranza
di tornare a casa. La stragrande mag-
gioranza esprime il desiderio fortissi-
mo di volerlo fare, ma solo un terzo ha
fiducia che ciò possa accadere, pur non
sapendo (per il 78%) dire quando e co-
me. «Dalle interviste fatte, capiamo che

centinaia di migliaia di persone vivono
in una sorta di limbo, lottano ogni gior-
no per la sopravvivenza, non hanno
idea di cosa gli riservi il futuro - dice
Riccardo Sansone, responsabile emer-
genze umanitarie di Oxfam Italia - Una
situazione insostenibile che deve finire.
La comunità internazionale, ora più
che mai, deve usare ogni mezzo per fer-
mare una guerra che è già costata oltre
140.000 morti. I negoziati di pace devo-
no riprendere al più presto e portare a
reali e duraturi risultati. Solo così i siria-
ni potranno tornare a pensare di avere
un futuro». Gli ultimi dati forniti dalle
Nazioni Unite mostrano come tre anni
di guerra abbiano messo in ginocchio la
Siria, con effetti catastrofici sulla vita
sociale, economica e culturale. Il 40%
degli ospedali è andato distrutto, un al-

tro 20% funziona a ritmo ridotto. Il Pil è
crollato del 45% e la moneta locale ha
perso l’80% del suo valore originario.
Preoccupa inoltre il numero dei profu-
ghi fuggiti oltreconfine (almeno 2,6 mi-
lioni) e il dato relativo agli sfollati inter-
ni, circa 6,5 milioni. Fra quanti hanno
cercato salvezza all’estero, oltre un mi-
lione ha scelto il Libano, seguito da Tur-
chia (634mila), Giordania (poco più di
584mila), Iraq (227mila) ed Egitto
(135mila). Nell’intervista pubblicata
da l’Unità sabato scorso, alla domanda
su come è possibile intervenire su que-
sta tragedia, la ministra degli Esteri, Fe-
derica Mogherini, ha risposto: «Innanzi-
tutto ricordandocene...». Continuando
a raccontare gli orrori, a denunciare i
silenzi, a mettere in evidenza l’inerzia
diplomatica, a esigere verità e giustizia.

. . .

In tre anni di guerra civile
sono morti più di 10mila
bambini. Oltre un milione
vivono sotto assedio

«Un’inchiesta accerti
le responsabilità sui gas»

L’opposizione di una fazione jihadista coinvolta in uno scontro in una scuola vicino ad Aleppo FOTO REUTERS
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I risultati parziali delle presidenziali
in Afghanistan mostrano l’ex mini-
stro degli Esteri Abdullah Abdullah
al 41,9%, in vantaggio sull’ex mini-
stro delle Finanze Ashraf Ghani che
si attesta al 37,6%. Questi primi dati
sono stati diffusi dalla Commissione
elettorale indipendente, il cui presi-
dente Ahmad Yousuf Nouristani ha
sottolineato che il primo nei risultati
potrebbe cambiare molto facilmen-
te. I risultati sono basati però soltan-
to sui dati riferiti a 500.000 schede
scrutinate in 26 delle 34 province af-
ghane, circa il 10% del totale. Le ele-
zioni si sono tenute il 5 aprile scorso.

Fra i tre principali candidati, tutti
ex ministri degli Esteri, Abdullah è
in vantaggio con il 41,9%. Il ministro
guidò la diplomazia nel primo gover-
no di Hamid Karzai e fu leader della
resistenza anti-sovietica negli anni
80. Abdullah, che era arrivato secon-
do nelle elezioni del 2009 che aveva-
no portato alla vittoria di Hamid Kar-
zai, ha al momento 212.312 voti. Al
secondo posto con il 37,6% di voti se-
gue Ashraf Ghani, un funzionario
della Banca mondiale che propone
un programma di drastiche riforme
economiche. Ghani ha circa 190.561
voti. Terzo con il 9,8% (pari a 49.821
preferenze) Zalman Rassoul, uno
stretto collaboratore di Karzai du-
rante il suo esilio sostenuto dai fratel-
li del presidente uscente.

I dati definitivi su più di sette mi-
lioni di voti dovrebbero essere resi
noti a fine maggio. Se questi risultati
ancora molto parziali fossero confer-
mati, si andrebbe al ballottaggio tra
Abdullah e Ghani, che si dovrebbe te-
nere il 28 maggio. La Commissione
elettorale sta indagando, intanto, su
circa 1.900 denunce di brogli presen-
tante in riferimento alle elezioni del-
lo scorso 5 aprile. Il portavoce della
sezione lamentele della Commissio-
ne, Mohammed Nadir Mohseni, ha
precisato che si tratta di una cifra in-
feriore rispetto alle ultime elezioni
del 2009. Le denunce presentate so-
no precisamente 1.892 e, spiega Moh-
seni, 870 di queste sono abbastanza
serie che potrebbero avere un impat-
to sui risultati. Abdul Satar Sadaat,
membro della commissione per i re-
clami elettorali, ha detto che «le fro-
di elettorali sono avvenute e potreb-
bero non essere una piccola quota».
La Commissione si è tuttavia detta
fiduciosa di poter identificare le irre-
golarità. Al voto hanno partecipato
oltre la metà dei circa 13 milioni di
aventi diritto, il che viene considera-
to un successo date le minacce che la
guerriglia talebana aveva fatto per
ostacolare il voto.
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«Gli scontri hanno
provocato 140mila morti
5 milioni gli sfollati. Il 30%
dei villaggi è distrutto»
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